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CHI RITIENE CHE INTERNET SIA UNO SPAZIO VIRTUALE
GOVERNATO DA REGOLE INDIPENDENTI DA QUELLE VI-
GENTI NEI CONFINI NAZIONALI E CHE LA SUA IMMATE-
RIALITÀ la renda priva di vincoli dovrà ricredersi
pensando al sistema di assegnazione dei nomi di
dominio delle pagine web. L’insieme delle mac-
chine e dei loro meccanismi di funzionamento
che ci consentono di trovare le pagine web costi-
tuisce la prova della materialità della rete. Si
chiama Domain Name System (Dns). Esso man-
tiene la lista dei collegamenti tra il nome di domi-
nio, cioè la stringa di testo che ci porta in un sito
(per es. www.unita.it il nome del sito del giorna-
le) e il numero (indirizzo IP) della macchina sul-
la quale il sito risiede, una specie di sofisticato
elenco telefonico. Le macchine comprendono
solo numeri, ma gli esseri umani hanno bisogno
di testi da memorizzare. Il Dns è un processo di
traduzione capace con il suo protocollo di regola-
re l’accesso alle pagine permettendo il dialogo
tra macchine e esseri umani.

L’organizzazione delle macchine che conser-
vano «l’indirizzario» della rete è strettamente ge-
rarchica e costituisce una risorsa strategica che
deve essere preservata e governata. Se per qual-
che motivo la root zone (la zona origi-
ne) finisse sotto attacco nessuno più
riuscirebbe ad accedere a una
qualsiasi pagina web.

Il sistema di assegna-
zione dei nomi non
riguarda, però,

solo i rischi di default della rete, ma anche le
decisioni sulle attribuzioni dei nomi legati a mar-
chi o in generale a imprese commerciali o perso-
ne famose. Fino all’inizio degli anni ‘90 la rete si
era in un certo senso autorganizzata sull’attribu-
zione dei nomi. Jon Postel, uno dei pionieri di
Internet, veniva considerato l’autorità che asse-
gnava prima i numeri alle macchine e successiva-
mente i nomi di dominio. Ma nel corso degli an-
ni ‘90 del secolo scorso la sua autorevolezza finì
sotto pressione da parte del Governo america-
no. In concomitanza con la sua prematura scom-
parsa nel 1998, venne fondata una istituzione
no-profit che avrebbe avuto il contratto per la
gestione dei nomi di dominio per conto del Di-
partimento del Commercio Usa.

Si trattava dell’Icann (Internet Corporation
for Assigned Names and Numbers), un organi-
smo formalmente non governativo con un board
di 16 membri provenienti da tutte le aree geogra-
fiche dove è presente la rete, attualmente presie-
duto da un egiziano, Fadi Chehadé. L’agenzia ha
un bilancio che supera i 200 milioni di dollari
con circa 300 dipendenti e gestisce oltre 150 mi-
lioni di domini.

Gli Stati Uniti hanno deciso di abbandonare il
proprio ruolo nella governance della rete. A set-
tembre del 2015 quando scadrà il contratto con
l’Icann, la Ntia (National Telecommunication
and information administration), l’agenzia del
Department of Commerce che si occupa di Inter-
net ha dichiarato che non sarà più coinvolta di-
rettamente.

È innegabile che la tutela del Ministero del

Commercio Usa era almeno bizzarra, dal mo-
mento che la rete è una infrastruttura interna-
zionale. Ma la presenza nel board dell’Icann di
diverse nazionalità è una foglia di fico che non
può trarre in inganno. Il ruolo di guida economi-
ca e politica della rete è stata finora saldamente
in mano agli Stati Uniti. La naming authority
non prende decisioni in contrasto con la legisla-
zione sul copyright e sulla protezione dei mar-
chi.

L’egemonia americana è notevole anche sul
piano linguistico. L’introduzione di domini che
non siano scritti nell’alfabeto inglese è un pro-
cesso lento e farraginoso tuttora in atto. Persino
l’inclusione delle vocali accentate che utilizzano
sempre lo standard Ascii, sia pure in un'estensio-
ne del codice base, è un affare di stato. Solo da
poco è possibile introdurre caratteri accentati o
speciali nei domini, a prezzo comunque di varie
complicazioni (il dominio nazionale.it lo consen-
te solo dall'11 febbraio 2012). Alcuni dei domini
di primo livello delle origini come .mil .edu .gov
possono essere usati solo da istituzioni america-
ne. L’aumento di domini di primo livello è stato
un compito molto laborioso, non ancora comple-
tato.

La situazione era ormai insostenibile per gli
americani anche a causa dello scandalo sullo
spionaggio in rete dell’Nsa. Tuttavia nell’opera
di “deconolizzazione” alla quale gli Stati Uniti si
accingono, i problemi non mancano. Per prima
cosa preservare l’integrità della rete e la sua neu-
tralità. La possibilità di una sua balcanizzazione
nel caso non si trovasse l'accordo tra i conten-
denti è tutt’altro che remota, come suggerisce al
New York Times Laura DeNardis, che ha recen-
temente pubblicato un testo su «La guerra globa-
le per la Governance di Internet». Inoltre Russia
e Cina, i principali oppositori dell’egemonia de-
gli Stati Uniti, non sono campioni nella difesa
della libertà di parola. Aumentare il loro potere
nell’ambito dell’Icann, o dell'organismo che gli
succederà, potrebbe rappresentare un rischio di
aumento della censura in rete.

Nel comunicato stampa del 14 marzo scorso si
afferma che «Ntia non accetterà una soluzione
che sostituisce il suo ruolo con quello di una
struttura guidata da governi o da un’organizza-
zione intergovernativa». Il progetto americano
appare quello di rientrare dalla finestra definen-
do una Governance per la rete che sia l’espressio-
ne del settore privato, eventualmente includen-
do anche aziende private di portata multinazio-
nale. Si tratterebbe semplicemente dell’attuazio-
ne dell’ultimo passaggio del processo di privatiz-
zazione dell'infrastruttura della rete iniziato do-
po il 1995. Internet, infatti, dalle sue origini agli
anni ‘90 fu interamente finanziata dagli Stati
Uniti.

Dal 23 al 27 marzo prossimi si terrà a
Singapore un meeting dell’Icann che

sarà la prima occasione per testa-
re sul campo i progetti della sua

riorganizzazione. La posta in
gioco è molto alta soprattut-

to nello scenario di una pos-
sibile cyberguerra. Il go-

verno della rete è un
elemento strategico

nell’attuale scac-
chiere geopoliti-

co e dimostra
che la portata

degli interessi e
delle forze in gio-

co è tutto tranne
che immateriale.

PROSEGUEABOLOGNAFINOAL27LAFIERADELLI-
BROPERRAGAZZI,CHEOSPITAeditori, autori, illu-
stratori, traduttori, agenti letterari, business
developer, licensor e licensee, packager, stam-
patori, distributori, librai, bibliotecari, inse-
gnanti, fornitori di servizi editoriali. Per la pri-
ma volta la Fiera sarà aperta non solo agli ad-
detti ai lavori ma anche al pubblico più curio-
so. Domani si parlerà de «Il linguaggio univer-
sale delle favole», con Ninfa Parreiras, Regina
Drummond, organizzato da Fundação Bibliote-
ca Nacional, Fundação Nacional do Livro In-
fantil e Juvenil; verrà inaugurata la mostra «In-
finiti fili, Infinite Storie» e alle 10.30 «Un anno
di narrativa per ragazzi. Il rapporto sull’edito-
ria e i sondaggi di LiBer», con Riccardo Ponte-
gobbi, modera Giovanni Nucci. Alle 16 «Dal
Brasile all'Italia: bambini e colori nelle riviste
per l'infanzia». E poi tanti altri ospiti e appunta-
menti.
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RAPPRESENTATA DALLESERIETV CHE
VENGONOD’OLTREOCEANO, è cosa
acclarata. Almeno da Lost in poi (ma
potremmo risalire più indietro) gli
sceneggiatori hanno prodotto trame e
svolgimenti come il cinema non è più
capace di fare. E perfino la letteratura
stenta a star dietro alla ricchezza di
riflessioni e di spunti ed anche alla
qualità di scrittura che ci vengono dal
piccolo schermo seriale. A questa
fonte, da un po’ di tempo, si abbevera
anche il fumetto e, le nuove serie
Bonelli - che della serialità sono da
sempre una casa privilegiata - ne sono
una dimostrazione lampante. Dalle
serie tv hanno mutuato il format di
«stagioni» composte da una dozzina di
episodi ciascuna; la possibilità, a
seconda dell'audience di pubblico, di
aggiungerne di nuove; ma, soprattutto,
una maggiore libertà d'intreccio e di
sconfinamenti simbolici e
metanarrativi. Così, dopo l’intrigante
Orfanidi Recchioni e Mammucari ecco
Lukas, di Michele Medda (Nathan
Never, Caravan) e Michele Benevento,
che esordisce in edicola con l’albo dal
titolo Deathropolis (Sergio Bonelli
Editore, pp. 98, euro 3,30). Siamo
dalle parti dei morti viventi o, meglio,
dei ridestati e questo potrebbe indurre
a qualche scetticismo, vista l'invasione
di cui proprio «non se ne può più» dei
vari «walking dead». Ma in casa
editrice promettono che Lukas è
un’altra cosa: staremo a vedere.
Intanto, il primo numero assesta alcuni
buoni colpi, a cominciare dalla
spettacolare entrata in scena del
protagonista (che ha le fattezze
dell'attore Eric Bana) che salta fuori
dal loculo in cui è stato sepolto,
fracassandone la lapide. Sullo sfondo
di una metropoli oscura quanto basta
(ben disegnata da Michele Benevento)
il ridestato ha subito il suo da fare,
tallonato dagli sgherri-zombie di Wilda
Belsen, una mastodontica matrona che
ce l'ha con lui (scopriremo piano piano
perché): ovviamente a morte.
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